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INFORMAZIONE E ANIMAZIONE MISSIONARIA

Sommario n. 2/2016

Saluto
E ntrare in colloquio con i gio-

vani di oggi (18-35 anni) e le
loro concezioni di "famiglia o

unioni o convivenze", appare sempre
più difficile e problematico. Ci trovia-
mo su due pianeti diversi, due modi
lontani di concepire la vita familiare e
di conseguenza di allacciare un rap-
porto progettuale interpersonale e
affettivo. Il figlio spesso viene dopo,
come strumento di soluzione di rap-
porti relazionali tra la coppia. Inoltre,
tutto quanto circonda e costituisce il
tessuto sociale, economico, culturale
dei mass media, pone in maggiore
evidenza questa frattura. Una coppia
di nonni riguardo a questa situazione
si esprimeva così: "Io rimango senza
parole e non desidero nemmeno
affrontare l’argomento famiglia - spo-
salizio con mio figlio, siamo lontani
anni luce di fronte a questioni basilari
come fedeltà matrimoniale, sacrificio
per i figli, criteri di formazione umana e
non parliamo cristiana. Semplicemen-
te non ci ritroviamo, non esistono più
punti di incontro possibili!". "Forse non
esistono più progetti o modelli e né la
società in cui viviamo, né quella verso
cui camminiamo, permettono la
sopravvivenza indiscriminata di forme
e modelli del passato" (AL 32). Inoltre
è evidente che questi orientamenti
riguardanti la famiglia sono meno
sostenuti che in passato dalle struttu-
re sociali. Esiste pure un pericolo cre-
scente dell’individualismo che snatura
i legami familiari e finisce per conside-
rare ogni componente della famiglia
come un’isola. La stessa organizza-
zione sociale e lavorativa mette a
rischio la possibilità di scelte perma-
nenti. Ma la pressione maggiore è
certamente quella concezione di liber-
tà che porta ognuno a giudicare
come gli pare, e come se non esistes-
sero verità, valori, principi che indica-
no orientamenti esistenziali comuni.
Noi cristiani, però, non possiamo
rinunciare a proporre la concezione
del matrimonio rivelato e contenuto
nella Bibbia e riproposto dal magiste-

ro della Chiesa. Priveremmo il mondo
attuale e futuro di un grande valore.
Tuttavia non è certamente solo impo-
nendo delle norme o con denunce e
contrapposizioni che possiamo pre-
sentarci, ma offrendo motivazioni e
esemplarità, per rivelare il vero valore
del matrimonio e della famiglia ad
ogni persona e alla cultura attuale.
"Nessuno può pensare che indeboli-
re la famiglia come società naturale
fondata sul matrimonio sia qualcosa
che giova alla società, - afferma il
Papa nella sua Esortazione Apostoli-
ca post-sinodale sull’amore nella
famiglia. Accade il contrario: pregiu-
dica la maturazione delle persone, la
cura dei valori comunitari e lo svilup-
po etico della città e dei villaggi. Non
si avverte più con chiarezza che solo
l’unione esclusiva e indissolubile tra
un uomo e una donna svolge una
funzione sociale piena, essendo un
impegno stabile e rendendo possibi-
le la fecondità." (Al 52)
Credo siamo tutti consapevoli di
quanto e come sia importante riflette-
re assieme su questo aspetto della
vita sociale, per poter trovare un cam-
mino più rassicurante e meno preca-
rio di ogni esistenza e della stessa
società. Una lettura sia personale,
ancor meglio in famiglia o in gruppo,
della già citata Esortazione apostoli-
ca , rappresenta unaAmoris Laetitia
vera necessità per il mondo attuale e
per progettare e vivere un cammino
familiare fondante e motivante sia per
ogni persona che per la società inte-
ra. Non si può negare che nemmeno
un fringuello potrà crescere senza il
suo nido e l’opera amorevole dei pro-
pri genitori, e nemmeno un’aquila
abbandona i suoi nati in balia del ven-
to senza protezione e averne cura. È
legge profonda iscritta nella natura.
Tanto più per la persona, anche in
questo tempo che ricerca orizzonti di
piena umanità, appare necessario
rifondare e rimotivare la famiglia nella
sua complessa e gratificante essen-
zialità per ogni vita. P. G.M.
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La prepotente
responsabilità
verso gli altri

«Amerai il prossimo tuo come te stesso»
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Missione · Teologia

La famiglia: Il luogo
in cui si vive
la ”gioia dell’amore”

La famiglia...

L
a famiglia rimane sempre
un cammino umano molto
impegnativo ma ricco di

orizzonti che arricchiscono la nostra
umanità, come la crescita e matura-
zione della propria personalità,
l’aiuto reciproco, la possibilità di cre-
scita nelle relazioni personali, la col-
laborazione nel tramandare la vita
con il suo accompagnamento edu-
cativo , in una parola è luogo di com-
partecipazione e sostegno nelle
situazioni di gioia e di difficoltà della
vita. Ci sono tanti segni che indicano
la crisi del matrimonio e della fami-
glia cristiana, nonostante il deside-
rio di famiglia resti vivo, specialmen-
te tra i giovani (AL 1). Certamente
"nessuna famiglia è perfetta e confe-
zionata una volta per sempre, ma
richiede un graduale sviluppo della
propria capacità di amare" (AL 325).

Questo è il messaggio che, in sinte-
si, si ricava dopo una attenta lettura
della Esortazione apostolica Amoris

Laetitia di Papa Francesco. Essa è in
primo luogo un messaggio di fede in
un tempo nel quale accogliere e
accettare il progetto della famiglia
rivelato nella Bibbia è divenuto qual-
cosa di complesso e problematico.

L’antropologia alla quale la Chiesa
ha sempre fatto riferimento nel pas-
sato fino ad oggi, il linguaggio con
cui ha espresso i suoi convincimen-
ti, rimangono un punto di riferimento
valido, frutto di tanta secolare sag-
gezza. Eppure sembra che l’uomo
di oggi non li comprenda e non li
accetti come una volta, per cui pro-
pone altre idee e realizzazioni, spes-
so contrastanti o almeno diverse.
Quale è la risposta "sinodale"
espressa dalla Chiesa cattolica? La
ritroviamo in questo documento. I
due Sinodi, preceduti da un coin-
volgimento con risposte a un ampio
questionario rivolto ai fedeli e alle
Chiese locali, hanno guardato in
faccia la realtà, chiamandola per
nome anche nei suoi aspetti più pro-
blematici. Nelle discussioni è stata
accolta e considerata l’esistenza
concreta delle persone e delle
situazioni familiari, più che parlare
della famiglia come concetto, in
astratto. Il documento rappresenta
una lettura densa di spunti spirituali
e di sapienza pratica, frutto di espe-
rienza concreta di persone che san-
no realmente cosa siano famiglia e
il vivere assieme per molti anni.
Un parola chiave dell’Esortazione è
"discernimento", parola che richia-
ma immediatamente coscienza e
storicità. Non bisogna cadere nel
pericolo di essere astratti, teorici,
idealisti. "Per molto tempo abbiamo
creduto che solamente insistendo
su questioni dottrinali, bioetiche e
morali, senza motivare l’apertura
alla grazia, avessimo già sostenuto
a sufficienza le famiglie, consoli-
dando il vincolo degli sposi e riem-

Ci sono tanti
segni che
indicano la crisi
del matrimonio
e della famiglia
cristiana,
nonostante
il desiderio
di famiglia
resti vivo,
specialmente
tra i giovani
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pito di significato la loro vita insie-
me... Siamo chiamati a formare le
coscienze, non a pretendere di
sostituirle" (AL 37). È necessaria
una pastorale positiva, accogliente,
- accentua il documento - una vici-
nanza compassionevole che rende
possibile un approfondimento gra-
duale delle esigenze del Vangelo.
Il Papa dichiara che non si può nega-
re che in alcune circostanze "l’impu-
tabilità e la responsabilità di un’azio-
ne possono essere sminuite o
annullate a causa di diversi condi-
zionamenti" (AL 302). Pertanto non ci
si deve aspettare da questa Esorta-
zione una nuova normativa genera-
le, ma piuttosto un nuovo incorag-
giamento ad un responsabile
discernimento personale e pastora-
le dei diversi casi particolari, che

dovrebbe riconoscere che il grado
di responsabilità non è uguale in tut-
te le situazioni. (AL 300) La strada
della Chiesa è quella di non condan-
nare eternamente nessuno (AL 296),
ma è sempre quella di Gesù: della
misericordia e dell’integrazione.
Bisogna incoraggiare la maturazio-
ne di una coscienza illuminata, for-
mata e accompagnata dal discerni-
mento responsabile e serio del
Pastore, bisogna proporre una sem-
pre maggiore fiducia nella grazia.
(AL 295). "Una coscienza può rico-
noscere non solamente che una
situazione non risponde obiettiva-
mente alla proposta generale del
Vangelo; può anche riconoscere
con sincerità e onestà ciò che per il
momento è la risposta generosa
che si può offrire a Dio, e scoprire

con una certa sicurezza morale che
quella è la donazione che Dio stes-
so sta richiedendo in mezzo alla
complessità concreta dei limiti, ben-
ché non sia ancora pienamente
l’ideale oggettivo" (AL 303). Tendere
alla pienezza della vita cristiana non
significa fare ciò che astrattamente
è più perfetto, ma ciò che concreta-
mente è possibile. È questa la "leg-
ge della gradualità", cioè una pro-
gressività nel conoscere, nel desi-
derare e nel fare il bene. (AL 308)
L’Esortazione diAmoris Laetitia
Papa Francesco è un documento
radicalmente pastorale. L’obiettivo
è chiaro: proporre un messaggio
evangelico non solamente teorico
o lontano dalla vita reale delle per-
sone. Il Vangelo deve essere signifi-
cativo e deve raggiungere tutti. Per
parlare della famiglia e alle famiglie,
non è necessario cambiare la dot-
trina, ma inculturare i principi gene-
rali affinché possano essere com-
presi e vissuti. Il nostro linguaggio e
il nostro messaggio devono inco-
raggiare e confortare ogni passo di
ogni famiglia reale.

P. G. M.
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Quell’insopprimibile
voglia di sposarsi

Siamo davvero un Paese condannato all’estinzione?
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Il tempo della
misericordia è ora

Papa Francesco intervistato da «Credere»

Intervista
di don Antonio
Rizzolo,
direttore di
«Credere», a
Papa Francesco
(2/12/2015)
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Il perdono s’impara
in ospedale

La “terapia del perdono” al Fatebenefratelli di Brescia
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Missione · Mondo Attuale

La misericordia tra
cristianesimo e islam

Articolo tratto da www.fides.org

L
a misericordia nel cristia-
nesimo e nell’islam": è il
titolo di un seminario orga-

nizzato a Lahore, in occasione
dell’Anno giubilare, dal "Consiglio
per il Dialogo interreligioso in Paki-
stan", coordinato da p. Francis
Nadeem OFM Cap e guidato dal
leader islamico sufi Pir Shafaat
Rasool. Il seminario, tenutosi nell
scorse settimane, si è incentrato sui
valori comuni presenti in islam e
cristianesimo.
Come comunicato a Fides dal Con-
siglio, p. Qaisar Feroz, tra i leader
cristiani intervenuti, ha citato diversi
passi dell’Antico e del Nuovo Testa-
mento sulla misericordia, ricordan-
do che "Dio è misericordioso e ci
chiede di essere misericordiosi".
Mentre ci si sofferma troppo spes-
so su fatti che "accendono l’odio e
le differenze, c’è un disperato biso-

“ gno di creare situazioni di pace, di
tolleranza, di perdono e di miseri-
cordia" ha detto, rimarcando che
"l’Anno della misericordia procla-
mato da Papa Francesco è di estre-
ma importanza per il mondo intero",
ed è "un invito a costruire la cultura
della misericordia, valore comune
per islam e cristianesimo".
Pir Shafaat Rasool ha poi descritto
la prospettiva dell’Islam sulla mise-
ricordia, riferendosi a molti versetti
del Corano. "Nessuno ha diritto di
convertire forzatamente un creden-
te di un’altra religione" ha detto. "La
misericordia è l’unico canale che
attira un essere umano ad abbrac-
ciare una religione", ricordando che
islam e cristianesimo hanno una
comune origine. "La misericordia è
il fattore chiave in entrambe le reli-
gioni e ascoltando l’appello di Papa
Francesco, dobbiamo diffondere la

misericordia nella nostra società"
ha concluso.
I relatori musulmani presenti hanno
espresso grande apprezzamento
per il gesto di Papa Francesco di
celebrare il 2016 come "Anno della
Misericordia", auspicando che que-
sto possa servire a promuovere
l’armonia interreligiosa e ad estir-
pare l’estremismo dai cuori. "Conti-
nueremo a diffondere il messaggio
della Misericordia in Pakistan, spe-
rando che la pace possa prevalere
nella nostra società".
I partecipanti hanno approvato
all’unanimità una risoluzione che
chiede ai leader religiosi, ai politici,
agli educatori e alla stampa, di con-
tribuire a promuovere valori come
misericordia, perdono e tolleranza,
facendo appello ai seguaci di tutte
le religioni per diffondere il messag-
gio di pace e armonia.

p. 14
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L’Isis (e altri
movimenti) si
accostano alle
Scritture con un
approccio
letteralista
È una delle sfide
più serie per i
pensatori di
oggi: ecco
come la stanno
affrontando

Donne e parità,
rapporti tra fedi

Leggere il Corano nel XXI secolo
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La spiritualità
di Arnoldo Janssen
per i laici associati

INSERTO

Messaggio del Superiore Generale e del suo Consiglio

Noi seguiamo
Gesù, viviamo
come discepoli
di Gesù
sulle orme
di P. Arnoldo.

sue virtù e imitarle quanto ci è pos-

sibile”. In concreto, che significa
questo per tutti i membri della Socie-
tà e i laici associati?
Si può trovare la risposta a questa
domanda con una riflessione sulla
Parola: sulla parola umana e sulla
Parola Divina (Verbo Divino). Riflet-
tiamo in primo luogo sulla nostra
parola umana e poi, a partire da que-
sta, sulla Parola Divina in generale,
sulla sequela del Verbo Divino come
cristiani autentici e alla fine vedremo
come P. Arnoldo intese l’ espressio-
ne “Verbo Divino” nella denomina-
zione “Società del Verbo Divino”.

2. La parola umana

Riflettendo sulla nostra parola uma-
na, Jürgen Ommerborn segue il
libro Theology of Revelation, in cui
l’autore, René Latourelle, definisce
la parla umana “come l’attività
mediante la quale una persona si
rivolge ed esprime se stessa a
un’altra persona in vista della comu-
nicazione. La nostra parola umana è
“prima di tutto un incontro interper-
sonale….Ogni parola (conversazio-
ne) è rivolta a un altro essere uma-
no”. Lui dice: “Parlare significa rivol-
gersi” a qualcuno. “Ogni parola è
una chiamata e richiede una reazio-
ne. Per il suo carattere dinamico,
tende a stabilire un circolo di
domanda e risposta, a diventare
conversazione, dialogo”. “Se ogni
parola richiede una reazione, è per-
ché la parola tende alla comunica-
zione , anche se non sempre produ-
ce comunicazione”. Gli obiettivi di

1.2 P. Arnoldo ereditò
dai propri genitori il modo
di seguire Gesù

Le radici della spiritualità di P. Arnoldo
si rinvengono in primo luogo nella
sua famiglia, in particolare in quello
che ereditò dai propri genitori. Per cui
ora ci chiediamo: Come imparò P.
Arnoldo fin dall’infanzia a seguire
Gesù? Che cosa gli diedero i suoi
genitori per la sua crescita spirituale?
Dai suoi genitori P. Arnoldo apprese
a seguire Gesù, il Verbo di Dio incar-

nato, a seguire il Verbo Divino che
divenne un essere umano. La sua
famiglia a Goch leggeva di continuo
il prologo del Vangelo di San Giovan-
ni: “In principio era il Verbo, e il Verbo
era presso Dio e il Verbo era Dio. E il
Verbo si fece carne e venne ad abita-
re in mezzo a noi”. (Gv 1,1-14).
Noi, quindi, ora possiamo dire che
seguire Gesù al modo di San Arnol-
do vuol dire: seguire Gesù come la
Parola di Dio, che si è fatta uomo (il
Verbo di Dio incarnato). E questo
per noi significa, in senso generale,
ciò che San Arnoldo espresse
nell’anno 1904: “Nella contempla-

zione della sua vita noi dobbiamo

cercare di entrare nel santuario del

suo cuore, ammirare e adorare le

1. Introduzione.

1.1 La spiritualità
di Arnoldo Janssen:
Osservazioni generali

S i auspica che le donne e gli
uomini che appartengono
alla Famiglia Arnoldo, vale

a dire la famiglia spirituale mondia-
le di San Arnoldo Janssen, segua-
no nella loro vita quotidiana la spiri-
tualità di Arnoldo Janssen. Questo
cosa significa?
Il prologo delle Costituzioni della
Congregazione del Verbo Divino
(Societas Verbi Divini - SVD) eviden-
zia che la denominazione “Società
del Verbo Divino” esprime la nostra
“speciale dedicazione al Verbo Divi-
no e alla sua missione”. Queste
parole ci dicono già qualcosa anche
sulla missione di P. Arnoldo: la sua
missione era quella di Gesù.
La Spiritualità missionaria di Padre
Arnoldo era la “spiritualità di Gesù”.
Creando una parola nuova, possia-
mo dire che la sua era una spirituali-
tà “gesuana” (non una spiritualità
gesuita!). La spiritualità cristiana
deve seguire il Vangelo di Gesù Cri-
sto. Tuttavia, ci sono vari modi di
seguire Gesù. Padre Arnoldo aveva
il proprio. Allora, quando ci propo-
niamo di lasciare che la nostra vita
sia diretta dalla spiritualità di Padre
Arnoldo, diciamo: noi seguiamo
Gesù, viviamo come discepoli di
Gesù sulle orme di P. Arnoldo. Nella
nostra sequela di Gesù ci lasciamo
ispirare dalla forma con cui P. Arnol-
do seguì Gesù. Come seguì pro-
priamente Gesù P.Arnoldo? Quale fu
la sua speciale maniera di seguirlo?

I



questa comunicazione possono
variare in funzione della finalità per
cui si sta parlando: una parola può
trasmettere “informazioni, ordini,
messaggi”. È la parola dei mezzi di
comunicazione, dei dottori, degli
scienziati, dei leader. “Questo
aspetto utilitaristico” della parola
“rappresenta il grado più basso
dell’espressione e dell’intenzione
umana. A questo livello la parola è
impersonale, fuori dal processo di
comunicazione”.
A un livello un po’ più alto le parole
divengono l’espressione o rivelazio-
ne di una persona. “Nella misura in
cui esprimiamo noi stessi o ci mani-
festiamo nel nostro parlare, e nella
misura in cui ci comunichiamo real-
mente a un’altra persona, o la vedia-
mo in sé come persona, la nostra
parola umana raggiunge la sua pie-
nezza di significato. La parola auten-
tica è quella della persona in quanto
tale, nella sua individualità, la quale
esprime se stessa a un’altra persona
vista a sua volta come persona….La
parola svolge nel migliore dei modi
la sua missione di comunicazione
quando una persona (a immagine di
Dio che esprime se stesso nella sua
Parola) pone se stessa nella sua
parola, per comunicare il significato
profondo del proprio essere. Perché
la comunicazione e il dialogo si con-
vertano in uno scambio reciproco, in
rivelazione, ognuno deve rispettare
l’altro nel suo mistero personale,
essere pienamente disponibile ad
accettare e dare mutua confidenza,
consolidando o per lo meno inizian-
do un’amicizia.
La Parola nella sua più intima essen-
za è, quindi, il mezzo mediante il qua-
le due persone “si svelano una
all’altra mirando ad uno scambio
reciproco. Quando la parola rag-
giunge questo livello, è segno di ami-
cizia e di amore; è lo sgorgare e
l’esprimersi di una libertà che si apre
a un’altra persona dando quindi se
stessa. Il parlare si converte in una
forma di donazione reciproca fra
due persone. Ognuno si apre
all’altro, offrendogli ospitalità in

quanto ha di meglio in sé. Ognuno
dà e si dà in una comunione
d’amore”. Un bell’esempio di que-
sta mutua donazione sono le pro-
messe matrimoniali: “Prometto di
esserti fedele nella buona e nella
cattiva sorte, nella salute e nella
malattia, tutti i giorni della mia vita.”

3.1 La Parola Divina

Dio stesso si rivolge a noi, il Dio
vivente, onnipotente, tre volte santo.
“Egli vuole essere un Io che si rivol-
ge a un Tu, in una relazione interper-
sonale e viva, che mira alla comuni-
cazione, al dialogo, allo scambio”.
La parola di Dio non parla solo alla
gente e la informa; non si pronuncia
semplicemente per ragioni utilitari-
stiche. La parola di Dio è piuttosto
“una parola di amicizia e di amore”
Che ci fa dire tutto questo?
Dio mostra in vari modi di volere che
la sua parola sia una parola
d’amore: e lo fa in primo luogo col
mero fatto di rivolgerci la sua Parola.
Ricordiamo per un momento chi è
Dio e chi siamo noi; Dio, che è incre-
ato, si rivolge a noi, che siamo le sue
creature. Dio esiste da tutta l’eternità
e per tutta l’eternità, senza inizio né
fine. Noi, invece, abbiamo inizio in
questo mondo e la nostra vita termi-
nerà un giorno in questo mondo.
Dio e gli esseri umani sono molto
diversi. Umanamente parlando dob-
biamo dire: v’è fra noi una distanza
infinita.
Forse abbiamo perso il senso della
grandezza di Dio. Siamo in una tale
familiarità con Dio quasi lui fosse il
nostro migliore amico. La grandezza
di Dio è espressa in maniera impres-
sionante nella storia di Isaia quando
è chiamato ad essere profeta.

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io

vidi il Signore seduto su un trono

alto ed elevato; i lembi del su man-

to riempivano il tempio. Sopra di lui

stavano dei serafini; ognuno aveva

sei ali: con due si copriva la faccia,

con due si copriva i piedi e con due

volava. Proclamavano l’uno
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all’altro dicendo: “Santo, santo,

santo il Signore degli eserciti! Tutta

la terra è piena della sua gloria”.

Vibravano gli stipiti delle porte al

risuonare di quella voce, mentre il

tempio si riempiva di fumo. E dissi:

“Ohimé! Io sono perduto, perché

un uomo dalle labbra impure io

sono e in mezzo a un popolo dalle

labbra impure io abito; eppure i

miei occhi hanno visto il re, il

Signore degli eserciti”. Allora uno

dei serafini volò verso di me; tene-

va in mano un carbone ardente

che aveva preso con le molle

dall’altare. Egli mi toccò la bocca e

disse: “Ecco, questo ha toccato le

tue labbra, perciò è scomparsa la

tua colpa e il tuo peccato è espia-

to”. (Is 6,1-7).

Questa storia descrive l’enorme
distanza fra Dio e noi. E questo Dio
copre l’infinita distanza fra l’ uomo e
Dio con la sua parola e si pone
davanti all’uomo. Nella lettera agli
Ebrei leggiamo: ”Dio, che molte vol-
te e in diversi modi nei tempi antichi
aveva parlato ai padri per mezzo dei
profeti, ultimamente, in questi giorni,
ha parlato a noi per mezzo del
Figlio” (Eb 1,1-2) e ciò significa
attraverso Gesù Cristo. In questa
maniera l’Altissimo, il Trascendente,
si fa un Dio vicino, il Dio con noi,
l’Emmanuele; come leggiamo in
Matteo, l’angelo disse a Giuseppe in
sogno: “Ecco, la vergine concepirà
e darà alla luce un figlio: a lui sarà
dato il nome di Emmanuele, che
significa Dio con noi”. (Mt 1,23)
“Questo gesto, mediante il quale
Dio esce dal suo mistero, condi-
scende e si fa presente a noi, può

solo significare la salvezza e
l’amicizia per noi. Insita e profonda-
mente radicata in questa parola, c’è
la volontà gratuita di Dio di stabilire
dei legami di amicizia con gli esseri
umani. “La ragione per cui Dio ci
rivolge la sua Parola è di “stabilire
legami di amicizia e amore con noi e
di associarci alla Sua vita divina...”.
L’intenzione d’amore nella parola
divina appare ancora più evidente
se la creatura, alla quale è rivolta e
chiamata quaggiù a entrare in una
relazione di amicizia con Dio, è una
creatura nemica, che si è allontana-
ta da Dio, come leggiamo in Genesi
3. Dio si approssima a una creatura
che si è ribellata contro lui. E per di
più accondiscende fino al punto di
assumere la stessa condizione della
sua creatura. Dio si situa completa-
mente a livello umano, fino al punto
di incarnarsi, incontrandosi con
l’uomo e la donna al loro livello.
L’unica ragione per cui Dio fa questo
è per il suo amore, come Gesù dice
in Giovanni: ”Dio, infatti, ha tanto
amato il mondo da dare il Figlio uni-
genito, perché chiunque crede in lui
non vada perduto, ma abbia la vita
eterna.” (Gv 3,16)
Quando Dio attraverso la Sua Parola
incarnata ci parla per mezzo di Gesù
Cristo, non vuole solo insegnarci
alcune verità religiose di ordine natu-
rale, ma rivelarci principalmente i
segreti della sua vita divina: che è
Padre, Figlio e Spirito Santo, che è
Trinità. Questa rivelazione del miste-
ro della sua vita divina Dio può farla
solo ai suoi amici o alle persone che
desidera siano suoi amici. Attraver-
so la parola che ci ha donato “con
un eccesso d’amore”, Dio è diventa-
to come uno di noi.
La missione di Gesù fu quella di
essere l’amore di Dio in persona.
Mediante il sacrificio della sua vita
egli realizza l’amore che era desti-
nato ad essere: ci ama fino alla fine
(Gv 13,1). “Questo è il compimento
del mistero della parola come auto-
dono. La parola articolata diviene la
parola immolata. Cristo in croce ci
parla della carità del Padre fino

Dio copre
l’infinita distanza
fra l’ uomo e Dio
con la sua parola
e si pone davanti
all’uomo.
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all’ultimo grido inarticolato nel qua-
le è detto e testimoniato tutto. Dopo
questo c’è solo silenzio. “La parola
di Dio è svuotata ed esaurita fino al
silenzio. ‘L’ora della morte e del
silenzio diviene la suprema espres-
sione dell’amore offerto all’ umani-
tà’. Tutto quello che non si poteva
esprimere in parole si esprime nelle
braccia stese, nel corpo dissan-
guato e nel cuore trafitto dalla lan-
cia del centurione (Gv 19,34). La
Parola d’amore si è consegnata per
intero agli esseri umani.” “La Rivela-
zione mediante la parola viene com-
pletata e sigillata dalla rivelazione –
azione.” L’ultima azione di Gesù ci
parla più forte di qualsiasi altra paro-
la detta prima della sua morte. San
Paolo nella sua epistola ai Romani
ci dice: “Dio dimostra il suo amore
verso di noi nel fatto che, mentre
eravamo ancora peccatori, Cristo è
morto per noi.” (Rm 5,8)
Questi pensieri di Latourelle li tro-
viamo espressi nella Costituzione
Dogmatica sulla Divina Rivelazione
del Concilio Vaticano II. Vi leggia-
mo: “Piacque a Dio nella sua bontà
e sapienza rivelare Se stesso e
manifestare il mistero della sua
volontà, mediante il quale gli uomini

per mezzo di Cristo, Verbo fatto car-
ne, nello Spirito Santo hanno
accesso al Padre e sono resi parte-
cipi della divina natura. Con questa
rivelazione infatti Dio invisibile nel
suo grande amore parla agli uomini
come ad amici e si intrattiene con
essi, per invitarli e ammetterli alla
comunione con Sé.” (DV 2).

4. Diventare il Verbo
di Dio incarnato

Siccome il prologo del Vangelo di
Giovanni ebbe un’importanza for-
mativa per Padre Arnoldo fin dalla
sua infanzia e continuò ad essere
importante durante tutta la sua vita,
ora vediamo cosa significa seguire
Gesù, il Verbo incarnato, alla luce di
questo prologo. O potremmo anche
dire: essere/diventare un missiona-
rio laico o un socio missionario del
Verbo Divino incarnato secondo il
prologo del Vangelo di Giovanni.

4.1 In Gv 1,3 leggiamo:

“Tutto è stato fatto per mezzo di lui e
senza di lui nulla è stato fatto di ciò
che esiste.” Che significa questo per
noi nella nostra relazione con le altre
persone e con l’intera creazione?

4.1.1. Nella relazione
con le altre persone

Per noi, seguire Gesù, il Verbo Divi-
no che si è fatto uomo ed essere mis-
sionari del Verbo Divino significa:
vedere in ogni essere umano con la
sua cultura e la sua religione un
uomo, una donna o un bambino che
è stato creato con amore dal Verbo
Divino ad immagine di Dio.

4.1.2. Nella relazione
con l’intera creazione

Non solo gli esseri umani, ma ogni
essere, ogni creatura è stata creata
con amore dal Verbo Divino. Per que-
sto diciamo con San Arnoldo e i pri-
mi membri della SVD: “La bontà
misericordiosa e la potenza di Dio
abbraccia perfino la creatura più pic-
cola e meno importante.” Come mis-
sionari della famiglia di Arnoldo noi,
quindi, dobbiamo avere un profon-
do rispetto per ogni creatura.

4.1.3. La creazione
è la Parola di Dio
Firma della Carta della Terra

Tutta la creazione è stata creata dal-
la Parola di Dio; questo significa che
la creazione è la Parola di Dio; attra-
verso la creazione Dio ci parla. Que-
sto pensiero ci porta a un evento
molto interessante e importante nel-
la storia moderna dell’SVD: “Il Gene-
ralato dell’SVd assieme a VIVAT
International ha firmato la Carta della
Terra,” che è stata presentata al mon-
do nel 2000 nel Palazzo della Pace
dell’Aia (Olanda).
L’origine della Carta della Terra è la
seguente: “Nel 1987, La Commissio-
ne Mondiale delle Nazioni Unite
sull’Ambiente e lo Sviluppo lanciò un
appello per la creazione di una nuova
Carta che contenesse i principi fon-
damentali per uno sviluppo sosteni-
bile. La redazione della Carta della
Terra è stata una delle questioni irri-
solte nel Summit della Terra di Rio del
1992. Nel 1994 Maurice Strong,
Segretario Generale del Summit del-
la Terra e Presidente del Consiglio
della Terra, e Michail Gorbachov, pre-
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sidente della Croce Verde Internazio-
nale lanciarono una nuova iniziativa
riguardante la Carta della Terra con
l’appoggio del governo olandese.
Nel 1997 si formò una Commissione
per dirigere il progetto di tale Carta, il
cui Segretariato venne insediato nel
Consiglio della Terra in Costa
Rica….Una nuova fase ebbe inizio
con il lancio ufficiale della Carta della
Terra nel Palazzo della Pace dell’Aia”.
Nel preambolo della Carta della Ter-
ra si dichiara: “Ci troviamo in un
momento critico della storia della
Terra, un periodo in cui l’umanità
deve scegliere il suo futuro. In un
mondo che diventa sempre più
interdipendente e vulnerabile, il futu-
ro riserva contemporaneamente
grandi pericoli e grandi promesse.
Per andare avanti dobbiamo ricono-
scere che all’interno di una straordi-
naria diversità di culture e di forme di
vita siamo un’unica famiglia umana
e un’unica comunità terrestre con un
destino comune. Dobbiamo unirci
per promuovere una società globale
sostenibile fondata sul rispetto per
la natura, diritti umani universali, giu-
stizia economica e una cultura della
pace. A tal fine è imperativo che noi,
popoli della Terra, dichiariamo le
nostre responsabilità reciproche e
nei confronti della comunità più gran-
de della vita e delle generazioni futu-
re… La tutela della vitalità, della
diversità e della bellezza della Terra
è un impegno sacro”.
Il preambolo continua: ”La scelta è
nostra: dar vita ad una collaborazio-
ne globale per prendersi cura della
Terra e gli uni degli altri, oppure
rischiare la distruzione di noi stessi e
della diversità della vita. Occorrono
modifiche radicali ai nostri valori, alle
istituzioni e ai modi di vivere. Dob-
biamo renderci conto che, una volta
soddisfatti i bisogni primari, lo svi-
luppo umano riguarda soprattutto
l’essere di più e non l’avere di più.
Possediamo le conoscenze e le tec-
nologie per provvedere a tutti gli abi-
tanti della Terra e per ridurre il nostro
impatto sull’ambiente. L’emergere
di una società civile globale sta cre-
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ando nuove opportunità per costrui-
re un mondo più umano e democra-
tico. Le nostre sfide ambientali, eco-
nomiche, politiche, sociali e spirituali
sono interconnesse e insieme pos-
siamo costruire soluzioni inclusive.
Per realizzare queste aspirazioni
dobbiamo decidere di vivere secon-
do un senso di responsabilità uni-
versale, identificandoci con l’intera
comunità terrestre, oltre che con le
nostre comunità locali. Noi siamo,
nel contempo, cittadini di nazioni
diverse e di un unico mondo, in cui il
locale e il globale sono collegati. Tut-
ti condividiamo la responsabilità per
il benessere presente e futuro della
famiglia umana e delle altre forme di
vita. Lo spirito di solidarietà umana e
di affinità con tutta la vita si rafforza
quando viviamo con riverenza verso
il mistero dell’esistenza, con gratitu-
dine per il dono della vita, e con umil-
tà riguardo al posto che occupa
l’essere umano nello schema com-
plessivo della natura.
Abbiamo urgente bisogno di una
visione condivisa dei valori fonda-
mentali per una fondazione etica
della comunità mondiale che sta
emergendo…”
Come si è già ricordato, il Generala-
to SVD assieme a VIVAT Internatio-
nal firmarono e accettarono la Carta
della Terra in nome dell’SVD. Anto-
nio Pernia, allora Superiore Genera-
le, circa la nostra relazione con la
Carta della Terra scrive: “Per noi, nel-
la Società del Verbo Divino, la pre-
occupazione per la terra non signifi-
ca solo che siamo preoccupati per
la sopravvivenza della terra, ma che
ci preoccupiamo anche della nostra
spiritualità e missione. Avere cura
della nostra terra significa che La
creazione continua ad essere la
Parola di Dio attraverso la quale Lui
ci parla e ad essere la garanzia di
vita per tutta l‘umanità”.Padre Per-
nia, proseguendo, cita le parole del
prologo del Vangelo di San Giovan-
ni: “E il Verbo si fece carne e venne
ad abitare in mezzo a noi; e noi
abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito che

viene dal Padre, pieno di grazia e di
verità” (Gv 1,14).

4.2. In Gv 1,14 leggiamo:

“Il Verbo si fece carne e venne ad
abitare in mezzo a noi”. Queste
parole mettono in evidenza due
aspetti principali:

4.2.1 Il Verbo di Dio incarnato

Conseguenze dell’incarnazione del
Verbo Divino per le relazioni delle
persone fra loro.
Il Verbo Divino si è fatto uomo in
Gesù di Nazaret. In questo modo il
Verbo Divino si è connesso con
ogni essere umano e attraverso la
sua vita, sofferenza, morte e risurre-
zione ha redento ogni persona; in
questo modo egli conferisce a ogni
uomo il carattere di figlio di Dio - pre-
scindendo dal fatto che egli lo sap-
pia o meno.
I membri della Società del Verbo Divi-
no non solo devono aver rispetto per
gli altri esseri umani ma, grazie
all’incarnazione del Verbo, dovreb-
bero sentirsi connessi con ogni esse-
re umano nel mondo e vedere in
ogni uomo e in ogni donna un fratello
e una sorella, e, come fece Giovanni
Paolo II, chiamare “fratelli e sorelle”
anche quelli delle altre religioni quan-
do si rivolgono o pensano a loro.

4.2.2. La Parola di Dio
inculturata:
Conseguenze dell’inculturazione
della Parola di Dio per
l’apprezzamento delle culture.

Gesù non si è fatto semplicemente
uomo, ma un uomo molto concre-
to; si è fatto uomo dentro una cultu-
ra particolare: la cultura ebraica.
Quando Dio si fece uomo, divenne
un essere umano con una lingua e
una cultura particolare. In Gesù,
Dio si fece ebreo. E Gesù era radi-
cato nella sua cultura e religione
ebraica. Nel farsi uomo, Dio non si
trasformò in un essere senza cultu-
ra; Dio non ci valuta semplicemente
come esseri neutrali e senza cultu-
ra, ma come esseri umani con la
propria cultura particolare.
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Poiché il Verbo Divino si fece uomo
con una propria cultura, la cultura
ebraica, chiunque voglia seguire
Gesù incarnato, il Verbo Divino,
deve apprezzare profondamente
tutte le culture durante la propria
vita. (Questo non vuol dire che dob-
biamo accettare senza critica tutti gli
aspetti di una cultura che si è svilup-
pata in migliaia di anni; non l’ha fatto
neppure Gesù. Le culture cambiano
e Gesù voleva liberare la sua cultura
ebraica da tutto quello che non era
buono bensì cattivo).
Cosa vogliono significare queste
considerazioni sul fatto che Gesù è
la Parola di Dio inculturata per noi
che ci siamo impegnati a seguire il
Verbo di Dio inculturato? La nostra
speciale vocazione non potrebbe
essere quella di fungere da ponte fra
persone di culture diverse? La
nostra missione non potrebbe esse-
re quella di contribuire a far sì che le
persone culturalmente diverse viva-
no riconciliate fra loro e apprezzino
la diversità culturale? In caso affer-
mativo, come possiamo svolgere
questa missione?

5. Comprensione
del Verbo Divino
di P. Arnoldo

Nella prima regola dell’SVD, edita
nel 1891, leggiamo: L’espressione
“Verbo Divino”, che appare nel
nome della Congregazione, l’ inten-
diamo in tre maniere.
Il Verbo Divino è:
� La Parola del Padre, che è il Figlio
� La Parola del Figlio che si è fatto

uomo e che è il Vangelo di Gesù
Cristo
� La Parola dello Spirito Santo che è

tutta la Scrittura, la parola dei profe-
ti, apostoli e sacerdoti in quanto
parlano per ispirazione dello spirito
Santo.
� San Arnoldo vide il Verbo Divino in

relazione con la Trinità.
Come Arnoldo, noi seguiamo il Ver-
bo Divino che si è fatto uomo e,
seguendolo, seguiamo pure le altre

due persone della Santissima Trinità.
Gesù ci indica il Padre e ci dice di
rivolgerci a Dio come: “Padre
nostro”. E Gesù, il Verbo di Dio incar-
nato, ci indica anche lo Spirito Santo.
Egli promise di inviare lo Spirito: “Mol-
te cose ho ancora da dirvi, ma per il
momento non siete capaci di portar-
ne il peso. Quando verrà lui, lo Spiri-
to della verità, vi guiderà a tutta la
verità, perché non parlerà da se stes-
so, ma dirà tutto ciò che ha udito e vi
annuncerà le cose future. Egli mi glo-
rificherà, perché prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà. Tutto
quel che il Padre possiede è mio; per
questo ho detto che prenderà da
quel che è mio e ve lo annuncerà”
(Gv 16,12-15). Essendo missionari
del Verbo Divino che si è fatto uomo,
siamo diretti da lui al Dio uno e trino.
Il Dio trino è uno perché è AMORE.
Il Verbo Divino si è fatto uomo in for-
ma di bambino. E Padre Arnoldo
disse di questo bambino: “Il bambi-
no Gesù è il dono dell’amore miseri-
cordioso di Dio Uno e Trino.” Essere,
con San Arnoldo, missionari del Ver-
bo Divino che si è fatto uomo, è in
ultima istanza essere missionari di
Dio che è Amore. Papa Francesco
ha detto: “Gesù – il Verbo Divino che
si è fatto uomo – è il volto della mise-
ricordia del Padre”. Essendo mis-
sionari che con San Arnoldo seguia-
mo Gesù, il Verbo di Dio che si è fat-
to uomo, siamo missionari di questo
visibile amore misericordioso del
Dio Trino; dobbiamo essere oggi
quello che fu Gesù a suo tempo
quando visse in terra: il volto
dell’amore misericordioso del Dio
Trino.
L ’amore ha mol te facce; in
quest’anno della misericordia ha,
per esempio, la faccia delle opere di
misericordia corporali e spirituali.
Papa Francesco ha scritto nel n.15,
paragrafo secondo della proclama-
zione dell’Anno della Misericordia:
“È mio vivo desiderio che il popolo
cristiano rifletta durante il Giubileo
sulle opere di misericordia corporale
e spirituale. Sarà un modo per risve-
gliare la nostra coscienza spesso
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assopita davanti al dramma della
povertà e per entrare sempre di più
nel cuore del Vangelo, dove i poveri
sono i privilegiati della misericordia
divina. La predicazione di Gesù ci
presenta queste opere di misericor-
dia perché possiamo capire se vivia-
mo o no come suoi discepoli. Risco-
priamo le opere di misericordia cor-
porale: dare da mangiare agli affa-
mati, dare da bere agli assetati,
vestire gli ignudi, accogliere i fore-
stieri, assistere gli ammalati, visitare i
carcerati, seppellire i morti. E non
dimentichiamo le opere di misericor-
dia spirituale: consigliare i dubbiosi,
insegnare agli ignoranti, ammonire i
peccatori, consolare gli afflitti, per-
donare le offese, sopportare pazien-
temente le persone moleste, prega-
re Dio per i vivi e per i morti”. (n.15)
Padre Arnoldo scrisse con il titolo
“Lo Spirito e il compito della nostra
Congregazione” quanto segue: “Alle
opere di misericordia corporali e spi-
rituali riserveremo la nostra partico-
lare attenzione, poiché il Signore le
ha raccomandate specialmente a
noi. Le persone sono immagini di
Dio, sorelle e fratelli in Cristo e templi
dello Spirito Santo. Proprio come
Dio ha cura di loro per la pienezza
del suo amore, sopporta i loro difetti
e cerca di correggerli, anche noi li
ameremo attivamente. Questa sarà
la nostra regola d’oro, quando dif-
fondiamo la fede e promuoviamo
l’amore fraterno. Nella pratica di que-
ste opere di misericordia non ci
dimenticheremo dei nostri defunti,
specialmente di quelli che sono stati
raccomandati alle nostre preghiere .”
Come collaboratori laici ci doman-
diamo: Quali potrebbero essere le
nostre opere di misericordia spiri-
tuali e corporali con le persone che
si sentono o sono emargina-
te/abbandonate nella società come
gli anziani, gli infermi, i malati termi-
nali, i portatori di handicap, le madri
nubili, i ragazzi di strada, i rifugiati,
ecc? Quale contributo possiamo
dare in quest’ambito con tutti gli altri
membri della famiglia di Arnoldo?

Conclusione

Siamo donne e uomini laici impe-
gnati a farci guidare nelle nostre vite
da San Arnoldo Janssen. In comu-
nione con i membri professi della
Società del Verbo Divino e tutti i mem-
bri della Famiglia di Arnoldo, faccia-
mo nostra la sua spiritualità di seque-
la di Gesù, il Verbo Divino che si fece
uomo, di ascolto della Parola di Dio
in forma personale, familiare o di
gruppi di lettura della Bibbia, che è la
parola dello Spirito Santo nella Scrit-
tura. Aprendo i nostri cuori per rice-
vere la sua parola e ricolmi del suo
amore, siamo pronti ad assumere la
sua missione nel nostro mondo.
Questo mondo è in gran parte
governato dalla crudeltà e da un
spietato sfruttamento; il Dio amoro-
so, compassionevole e misericor-
dioso pare essere assente dal mon-
do. Noi ora ci sentiamo chiamati e
inviati da Dio, in comunione con i
membri professi della Società del

Verbo Divino e tutta la Famiglia di
Arnoldo, a imitare Gesù, l’ incarna-
zione del Verbo di Dio, e a ESSERE
come Lui, nella potenza dello Spirito
Santo, il dono dell’Amore di Dio uno
e trino per questo mondo e in questo
mondo, di modo che dove siamo noi
sia presente anche Dio uno e trino.
Con San Arnoldo lasciamo che il
motto missionario della nostra vita
sia: “Dinanzi alla luce del Verbo e
allo Spirito di grazia spariscano le
tenebre del peccato e la notte del
paganesimo. E il cuore di Gesù viva
nei cuori di tutti gli uomini”.
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Contro la paura
rafforziamo
democrazia e libertà

Lungo cammino, ma senza alternative

O
uomini, vi abbiamo crea-
to da un maschio e una
femmina e abbiamo fatto

di voi popoli e tribù, affinché vi cono-
sceste a vicenda. Presso Allah, il
più nobile di voi è colui che più Lo
teme» (Corano, Sura XLI X, Verso
13). Questo testo invita i gruppi di
persone a conoscersi culturalmen-
te. Si tratta dell’interazione tra le cul-
ture diverse presenti nello stesso
territorio. Raphaèl Li ogier, direttore
dell’Osservatorio delle religioni e
docente presso l’lep (l ’lnstitut
d’études politiques) di Aix en Pro-
vence, ha studiato i profili di decine
di terroristi o aspiranti terroristi fran-
cesi e ha concluso: «Nessuno di
coloro che sono intervenuti sul suo-
lo francese, da Mohamed Merah a
quelli del 13 novembre, sono pas-
sati per una formazione teologica o
una graduale progressione della
pratica religiosa. Si tratta di perso-
ne che vivono già nella violenza, e
poiché l’lslam è attualmente sinoni-
mo di violenza anti-sociale, essi
vogliono esprimere il loro desiderio
di essere antisociali. Prendono del-

le posture fondamentaliste, ma
sono semplicemente delle posture.
Coltivano uno stile che io chiamo
neo-afghano, alla ricerca di una sor-
ta di romanticismo neo-guerriero».
(Agence France-Presse, AFP).
Un poliziotto ha detto all’agenzia di
stampa francese AFP che, durante
un interrogatorio, un apprendista
jihadista gli aveva detto: «lo, del
Corano me ne frego. Ciò che
m’interessa è il jihad». L’autorevole
esperto di Islam Olivier Roy, in un
articolo ha detto che «l’Is attinge a
un grande bacino di giovani francesi
radicalizzati, che a prescindere dal-
la situazione in Medio Oriente sono
già in dissidenza e sono alla ricerca
di una causa, di un’etichetta, di una
grande narrazione su cui apporre la
firma sanguinaria della loro rivolta
personale». Non siamo dunque
dinanzi a una radicalizzazione
dell’lslam, ma all’ islamizzazione del
radicalismo. L’unione delle Comuni-
tà Islamiche d’Italia (UCOII) ha riba-
dito nei comunicati stampa e nelle
interviste rilasciate ai differenti orga-
ni di stampa, subito dopo gli atten-
tati, sia di Parigi che di Bruxelles, la
sua ferma condanna agli attacchi
terroristici e ha ripetutamente lancia-
to degli appelli per l’unità della

società e la sua coesione. Meno
democrazia e più xenofobia, odio o
paura... sono le reazioni negative
tanto desiderate dai terroristi. «Per
vincere, i terroristi fondamentalisti
possono tranquillamente contare
sulla miope collaborazione dei loro
nemici» (Zygmunt Bauman, 2015).
L’accoglienza ostile verso i rifugiati -
rappresentata dai nuovi muri - da
una parte scoraggia i potenziali rifu-
giati che sono ancora nei loro Paesi,
dall’altra amplia le possibilità di
reclutamento per le cellule terroristi-
che. Tra le risposte più convincenti
sul da farsi vi è senz’altro quella del-
lo stesso Bauman e di Robert
Castel: «La vittoria sulle insidie della
paura è da cercare sopra i confini
nazionali, in una Europa sociale e, a
livello mondiale, nella creazione e
nel rafforzamento di istituzioni inter-
nazionali capaci di controllare i
rischi». Lavorare di più per garantire
la giustizia, rafforzare l’autodetermi-
nazione dei popoli e la stabilità, e
appoggiare i processi di democra-
zia e di libertà. «Lungo cammino,
ma senza alternative».

Youssef Sbai.
Isamologo e ricercatore,

Vice presidente UCOII
(Unione delle Comunità

Islamiche d’Italia)

«
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La tragedia
Dei bambini migranti

Spariti nel nulla almeno 10.000 minori emigrati in Europa

A
lmeno il 40 % dei migranti
e rifugiati sono bambini, è
questa è una questione

allarmante che non è ancora valutata
nella problematica che crea. Oltre
alle difficoltà di protezione, di nutri-
zione e di mancanza di accompa-
gnamento, viene ferita in modo gra-
ve la loro dignità, manca un loro
accompagnamento e un futuro, si
apre o si ricrea una situazione dispe-
rata che non sembra destinata ad
alcuna soluzione. Inoltre, giunti in
Europa, la loro scomparsa fa nasce-
re dei gravi e terribili interrogativi.
Due immagini hanno sconvolto gli
animi sensibili: la bambina nata nel
marzo scorso nel fango dell’inferno
nel campo profughi di Idomeni,
l’immagine del bambino trovato
morto su una spiaggia turca non
lontano da Bodrum. Quante morti
tragiche di bambini ha accolto il mar
Mediterraneo. Una tragedia che
pare non avere fine.
I minori che fuggono per la guerra, la
fame, la miseria, la povertà, lo sfrut-
tamento, le violenze e che cercano
un futuro migliore, rappresentano il
27% delle persone, poco più di un
milione, che sono state registrate.
Oltre ai piccoli fanciulli, la maggior
parte di loro è di età giovanissima,
tra i 15 e 17 anni. Solamente in Italia
nel 2015 ne sono stati accolti 4.070,
mentre da gennaio a marzo del
2016 essi sarebbero stati già 4.100.
E qui si apre una tragedia scono-
sciuta: Brian Donald capo dello staff

Missione · Mondo Attuale

Europol a Londra afferma che alme-
no 10.000 minori emigrati in Europa
sono spariti nel nulla. Di questi circa
5.000 sono scomparsi in Italia e un
altro migliaio in Svezia.
La migrazione è il fenomeno che ha
caratterizzato la nostra storia euro-
pea e mondiale in questi ultimi anni,
ma appare pure molto chiaro il fatto
della difficoltà o incapacità dell’Euro-
pa stessa di gestire questo non nuo-
vo evento globale, anche se non
nuovo nel corso della storia. Nume-
rosi conflitti che lacerano l’Africa, i
flussi migratori dell’Est europeo, la
povertà diffusa nel mondo ed altro,
hanno spinto molte popolazioni a
raggiungere l’Europa. Ogni migra-
zione ha portato sempre con sé mor-
ti, tragedie, sfruttamento, non acco-
glienza. È il dramma di una cronaca
quotidiana che oltre alla presenza di
attività di accoglienza sia istituzio-
nale che nel volontariato, spesso
porta con sé pure una forma di egoi-
smo razziale o nazionalistico e una
“globalizzazione di una diffusa indif-
ferenza”. Eppure quelle migliaia di
piccoli scomparsi nel nulla sono per-
sone come noi, hanno la stessa
nostra carne. (cfr Is 58,7).
Che cosa nasconde questo dram-
matico fenomeno dei piccoli schiavi
invisibili? Molti dei minori provengo-
no da situazioni di povertà senza
uscita, da illusorie promesse di un

futuro migliore. Si conoscono anche
i rischi delle traversate su barconi
fatiscenti , delle accoglienze e strut-
ture particolari , dalle quali spesso
scappano per raggiungere i conna-
zionali. Molti scompaiono perché
finiscono nelle maglie del lavoro
nero o dello sfruttamento, oppure
coinvolti in attività illegali o avviati/e
alla prostituzione. Ora non resta
altra risposta: occorre affrontare que-
sto flusso migratorio e gestirlo con
intelligenza. “L’ immigrazione non è
un problema di sicurezza e di pro-
spettive economiche: è una sfida
che mette al centro l’idea di uomo.
La risposta non può essere una pri-
gione male organizzata a cielo aper-
to... È un impegno costante per i
diritti alla vita per ogni uomo, non
altro che il nome della Misericordia
che siamo chiamati a sperimentare
e testimoniare” (Roma Caritas 4.03).

P. M.G.
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Notizie
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Padre Gino
ci ha lasciati...

Con tanta serenità e fiducia nel Signore, che ha servito nei suoi 87 anni

«

Padre Gino
Trojetto Svd,
nato a Castel
di Godego
(Treviso) il 26
novembre 1928,
morto a Vicenza
il 22 luglio 2016
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Notizie
OHREI, MOLDOVA

Carissimi benefattori,
saluti dalla parrocchia verbita di
Orhei. Dapprima vorrei ringraziar-
vi per l’aiuto che ricevo puntual-
mente per la missione di Orhei sia
per i bambini ciechi, sia per gli
ammalati costretti a letto, sia per i
bambini che frequentano il nostro
centro. Non so da chi viene tutto
l’aiuto , ma certamente so che
giunge attraverso il cerchio di ami-
ci di Don Giorgio March e P. Gian-
franco Maronese e della Associa-
zione degli Amici Verbiti. Ho distri-
buito le borse di studio ricevute,
come pure il materiale per es. i
pannoloni, il materiale scolastico
e tutto il cibo e i dolci. Senza il
vostro aiuto non potrei portare
avanti le attività qui a Orhei, locali-
tà nel nord della rep. Moldova. Ci
sono molte necessità e esistono
ancora molte famiglie che vivono
con gravi difficoltà la loro esisten-
za, specialmente anziani con una
pensione, se esiste, da fame, e
bambini che spesso sono abban-
donati, o perché c’è un solo geni-
tore (l’altro è assente o emigrato o

… scomparso), senza ricevere
alcun aiuto dallo stato. Per questo
il vostro sostegno, che mi giunge
puntualmente e settimanalmente
da Don Giorgio attraverso i pulmi-
ni che partono da Trento e in tre
giorni raggiungono Kisinau, divie-
ne prezioso e copre le necessità
esistenziali più urgenti. Grazie di
cuore anche a nome loro. Ogni
dono è un regalo e fa nascere un
monte di sorrisi e di felicità. Alcuni
mi chiedono delle foto: dico sin-
ceramente: non è sempre sempli-
ce, senza toccare la loro sensibili-
tà e la loro dignità, fare delle foto
per documentare il tutto, per es. il
dono del cibo, dei pannoloni.
Un grazie particolare lo vorrei
rivolgere agli studenti e alla loro
prof.ssa Claudia Chemelli, del
liceo Prati di Trento, che hanno
mandato il materiale scolastico
che viene documentato anche
dalle foto. Grazie di cuore.
Un saluto particolare e la vostra
vicinanza pratica e generosa, che
rappresenta una risposta a tante
violenze nel mondo; la vostra soli-
darietà generosa e puntuale è un
mezzo per togliere povertà o biso-
gni urgenti. Ne sono certo.
Un rinnovato grazie

P. Vivian Furtado
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Missione · Amici Verbiti

Assemblea
dell’associazione
Amici Verbiti
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Preghiera
alla Santa
Famiglia

G esù, Maria e Giuseppe,
in voi contempliamo
lo splendore del vero amore,

a voi, fiduciosi, ci affidiamo.

Santa Famiglia di Nazaret,
rendi anche le nostre famiglie
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,
autentiche scuole di Vangelo
e piccole Chiese domestiche.

Santa Famiglia di Nazaret,
mai più ci siano nelle famiglie
episodi di violenza, di chiusura e di divisione;
che chiunque sia stato ferito o scandalizzato
venga prontamente confortato e guarito.

Santa Famiglia di Nazaret,
fa’ che tutti ci rendiamo consapevoli
del carattere sacro e inviolabile della famiglia,
della sua bellezza nel progetto di Dio.

Gesù, Maria e Giuseppe,
ascoltateci e accogliete la nostra supplica.
Amen.

Papa Francesco
«Amoris Laetitia»


